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DELLE DIVERSE SCUOLE 

NELL'ARTE DEL DIPINGERE 

I poeti sono il senso delle nazioni ed i filosofi ne sono l'in
telletto, disse già quell'altissima mente del Vico. Solenne ve
rità , che troviamo esser confermata da tutta intera la storia 
dell'arte, e che sebbene da molti , e per noi stessi sovente 
volte ripetuta, pur ne giova il riferire nuovamente, perche 
non veggiamo sentenza più di questa ricca di fecptfde appli
cazioni ed a salutari consigli adatta. A volerla analizzare im
porta che le arti, nelle loro diverso manifestazioni, si debba
no uniformare alle credenze, alle istituzioni, ai costumi, alle 
consuetudini ed allo leggi elio regolano e governano i diversi 
popoli presso i quali esse prendono vita sensibile. Perciocché 
se l'arte non è che l'espressione viva, animata e vigorosa del 
pensiero, non v'ha chi possa negare che ella soggiaccia ad 
una legge di,mobilità, giusto perchè mutabili nel succedersi 
dei secoli sono i sentimenti ch'ella deve esprimere. E chi oggi 
volesse scrivere un poema cacciandovi dentro in frotta tutte 
le divinità dell'antico Olimpo, o per ricondurci ad essere spet
tatori-«li-ipe; lain» in cai le schegge dett' aste infrante vo
lavano tanl'alto da ricader a terra arse dai raggi del sole, 
sarebbe tanto lontano dalla vera espressione artistica de'noslri 
tempi quanto lo è quello scultore o quel pittore che non an
cora si stanca di raffigurarci i Vulcani, i Mercuri, le Diane, 
e le Veneri, cui da gran tempo .una novella civiltà avrebbe 
dovitto dare un perpetuo bando. Ritrarre adunque in un'ope
ra d'arte i sentimenti di epoche che già furono, oltre all'es
sere una manifesta contraddizione co'tempi che volgono, dai 
quali l'artista tanto ingiustamente si allontana, è un voler to
gliere ogni pregio al proprio lavoro, il quale sarà sempre, 
una gretta, timida e servile imitazione, spoglio perciò d'ogni 
freschezza di vita e d'ogni sociale interesse. Se yà così inlesa 
quella scuola che dicesi classica, io per me non saprei che 
farmene, e non sono poi tanto ardito se affermo che con me 
molti rinunziorebbero di buon grado a tutte le sue snervate 
o insipide creazioni. 

E la prima che ne si para d'innanzi or che ci facciamo 
più d'appresso a parlare delle diverso scuole in che oggi è 
diviso il regno 'della pittura, è appunto quella che volle as
sumere l'ampolloso epiteto di classica. I suoi rappresentanti 
sarà facile il riconoscerli al loro grave sussiego, al corrugato 
cipiglio, al continuo brontolare. Essi non vivono che del pas
sato; il presentò e l'avvenire sono per loro lettere morte. E 
meno male si adoperassero alla meglio di penetrare nello spi
rito dell'antichità, e anche da lungi arrivassero a scorgere 
come le opere di que'nostri antichi padri prendevano forma 
sotto la suprema legge di alcuni ordinamenti civili e morali. 
Nulla di tutto ciò: essi non guardano che la veste esteriore: 
le-linee, le movenze, le pose e nient'altro. Si giovano de
gli altrui risultamenti, senza mai brigarsi di esaminare le 
cause che li cagionavano; e se tu loro t'opponi, si credono 
in diritto di poterti chiudere la'bocca con la parola do'mae-
stri, della quale per altro non sapranno giammai assegnarti 
il vero valore, perchè non seppero darsi mai la pena il' in
terpretarne il senso. L'arte, essi dicono, non ha che l'ufficio 
di dilettare i sensi por mezzo dell'imitazione della natura; 
i Greci più che tutti gli altri popoli antichi e moderni sep
pero trasportare nelle loro opere il meglio delle bellezze ar
tificiali; dunque, se vuoisi riuscire a bene nelle arti, non 
vi- sia cW osi «arte per poco«ie«tr«Te dallo studio dell'an
tico e dalla servile imitazione di esso. E tu vedi, o lettore, 
in qual rio senso è qui adoperata la parola imitazione, e 
quanto assurde sono le dottrine che questi arcigni barbas
sori tirarono da sentenze anche più assurde. Non è questo 
il luogo da mostrarne tutta la .falsità: invece seguiamoli an
che per poco nel loro borioso,ff dispotico cammino. Ed ec
coli dapprima, tenaci nelle loro dottrine, confondere goffamente 
i mezzi di che si giovano le singole arti, e adoperarli in
distintamente nell'esercizio di ciascuna di esse. Quindi in
trodurre nella pittura quegli stessi principi! che regolar do
vrebbero la sola scoltura, e to|liere così alla prima tutta 
quella varietà di espressione e • azione che ne forma una 
de'suoi più belli pregi. Noi li abliamo veduti questi austeri, 
unicamente superbi del loro falso e gretto studio sull' antico, 
squadrarci dinanzi agli occhi una tela, in cui credevano di 
aver raggiunto il panto culminante di perfezione, perchè 

lungamente imbevuti delle più pure forme dei Laocoonti, 
degli Apolli, dello Flore, delle Veneri avevano creduto di es
sere giunti a soddisfare a tutte le esigenze dell'arte, poten
done rivestire i personaggi della loro storia. E poco importa • 
se le figure vi apparivano isolate, senza alcuno di quei rap
porti che fonde e contempera in una l'azione divisa in un 
gruppo di più persone: poco importa se il carattere teatra
le di ciascuno di quei personaggi, darò, isolato e senza 
intimi legamenti di relazioni con quelli degli altri non ti 
presentavano la natura nella mobilità delle sue scene vive, 
animate e in tutto quell'accordo che noi vediamo regnarvi 
di continuo sotto i nostri occhi. Essi però erano abbastan
za paghi di aver saputo copiar l'antico, e menavano vampo 
della purezza delle loro lineo, della soavità de'loro contorni, 
della grazia di quei movimenti, dell'aggiustatezza di quel
le pose. Ecco la perfezione. Così va fatto e non altrimenti. 
Chiunque esca dall'andare di questi segni ,erra. — Insolenti, 
che osate prescrivere urt limite al genio 1 che vorreste rinchiu
derne le prepotenti forze, perchè non sapete misurarne l'esten
sione, entro confini fìssi ed immutabili! Chi ha saputo dire 
finora al genio: Tu non andrai più lungi di qui? Chi potrebbe 
giammai seguitarlo in tutte le suo più fervide aspirazioni? 
Lasciate pure ch'egli operi, ch'egli tenti novelle vie,che in
carni liberamente la concezione delle sue novelle idee, cui 
non' sapreste voi innalzarvi per la poca robustezza delle vo
stre ali. 

Hanno è vero le arti alcune determinate nature che sono 
individuali a ciascuna di esse, siccome qui sopra dicevamo, 
e come voi spesso dimenticate di sapere. Hanno alcune 
restrizioni ed alcuni limiti, al di là dei quali non 6 permesso 
di andare: ma almeno i nostri corrugati pedanti si studiassero 
di conoscerli! ma almeno non si affaticassero di imporre nuovi 
vincoli e novelle pastoie alla libera manifestazione dell'imma
ginazione artistical Che importa a me che il genio abbia in
franto le vostre regole, se è giunto a crearmi nuove bellez
ze? Allargatene voi il cerchio; e n'avrete bell'opera, finché la 
potenza inventiva nelle mentì degli uomini non sia spenta: 
ma forse allora anche voi avrete finito di così stoltamente e 
burbanzosamente gracchiare. 

(continua) * VINCENZO CONTI 

APPENDICE 

IL GEMELLI 
Discorso 

GAPO SETTO» 

Della relazione scritta dal Gemelli 
e delle relazioni de'viaggiatori italiani 

Nel tempo in cui gl'Italiani erano posseduti da uno spirito ol
tre ogni crederò timoroso e casalingo, tanto che, lasciando i 
Fiorentini che da Papa Bonifazio Vili furono chiamati il quinto 
elemento (siccome quelli che per gli esilii frequenti giravano 
l'Europa, e per ragione di mercalare,specialmonte in sul prin
cipio del secolo XIV, viaggiavano le terre di Marocco e il Le
vante e persino la China; cosa più mirabile in popolo mediter
raneo)^) edora non uscivano oltre l'Elba e l'Apennino, né 
i Genovesi riè i Veneziani stendevano quasi fuori della vista 
de'lidi lo loro vele, che già correano per ogni parte del mondo 
conosciuto; fa meraviglia di vedere quest'uomo, che di privata 

(4) L'itinerario di Francesco Balducci Pegolctti che secondo l'Hum
boldt (Cosmos, P. 11 e. 5) accrebbe ne'popoli la funtasia del commercio 
e do'grandi viaggi; ne da questa speciale notizia — Ricordati puro del
l'antico proverbio: Bergamaschi, Fiorentini e passere »' é pieno tulio il 
inondo. 

condizione, fu il più ardito non Mio de'suoi paesani ma anche 
de'forastieri girando da un capo all'altro e visitando lo interne 
parti del mondo.Cuore franco, infaticato, accorto, egli dovè 
mettere in opera ogni sua possa per ischivare mille pericoli in 
mezzo a genti barbare e gelose tfsa trovare spedienti per veder 
cose celate e chiuse regioni, esercitando industrie per vivere 
d'uno in altro luogo misuratamente. E di vero più d'una volta 
egli fu a pericolo di lasciarvi la vita, come allora che a Costan
tinopoli per la voglia di veder luto co'propni occhi si recò là 
dove si fabricava il naviglio ordina» a far guerra a'Veneziani, 
e fu preso per ispia di questi e portato innanzi al capitano Mez-
zómorto e fu per ordine di costui sostenuto in carcere insino a 
che i deputali francesi nonio liberarono dicendolo delia loro 
nazione. E così egli era costretto a mentire abito, patria e ne
gozio per non perdere la roba, la libertà ed anco la vita: di che si 
scusa perchè credea non degno di gentiluomo il farsi scudo della 
menzogna anche per mantenere la vita a magnanime azioni.(2)ln 
questo modo e specialmente per via de'frati, sola catena che in 
mezzoallepiù incolte popolazioni univano l'Europa allo più lon
tane parti del mondo, egli non lasciò quasi nulla inesplorato, 
dicendo che quantunque poveruomo non pose mente a spese e 
a fatica perchè potesse veder tulio e parteciparne-il publico (3). 
Laonde convien dire che costui lungi dall'essere un vagabondo, 
fu uomo grande.se tale deve chiamarsi chi raggiunge con po
chi mezzi grandissime cose, e adoperando ingegno, fortezza e 
previdenza tocca la metà di quanto avea con nobiltà d'animo 
stabilito. 

La relazione che egli, tornato in patria, stampò nel 1701, de
stò molta meraviglia ed ebbe più edizioni ofu letta dovunque 
avidamente. Poscia a mano a mano venuta in discredito, fu te? 

f2; P. i. L. li. e. 2. 
(3) P. III. L. i. C. S. 

nuta per bugiarda e lasciata a pascolo anzi della curiosità po
polare che della considerazione de'sapienti. La qual cosa a me 
pare oltre ogni dire ingiusta. Che se potrebbe facilmente tolle
rarsi che più antiche relazioni di viaggi sieno tenute da meno * 
perchè la conoscenza de'paesi viaggiati sia cresciuta per altre 
relazioni più accurate ed esperte; d'altra parte è d'incredibile 
noja a chiunque senta gentilezza chela dimenticanza e il di
scredito non provenga da questa ragione, ma bensì per la taccia 
di menzogna di cui quegli s'incolpi, che dopo molte fatiche le 
distese a vantaggio delPuniversale. E questo sortì Gemelli, il 
quale fu tacciato di falso, come già Marco Polo. Se non che, 
senza ch'io voglia puntoTagguagliare l'immenso Veneziano a 
questo men grande viaggiatore, il Gemelli potrebbe allegrarsi 
d'un qualche vantaggio sopra l'Erodoto nostro.lmperocchè Marco 
Polo per avventura attingendo alcuna volta o dai libri cinesi o 
dalle altrui relazioni, compone un tutto più bello e più poetico 
ma in guisa ch'è difficile sceverare il falso dal vero e scusar 
lui degli errori commessi fidando troppo nell'altrui giudizio (4). 
Al contrario il Gemelli, corno quegli che ha composto la sua 
relazione in doppia forma di giornale e di racconto, può dirsi 
veridico quasi intieramente nel primo: e circa al secondo, perchè 
fatto di cerio in patria e appoggiato in gran parte all' altrui au
torità, può di facile scusarsi apponendo i falli di lui agli autori 
segtflti con soverchia credulità. A me anzi parrebbe doverlo ri
prendere di troppa ambizione: che non pago di mettere a luce 
il giornale semplice e piano, ch'egli dovea aver fatto quasi alla 
vista de'luoghie in mezzo alle fatiche de'viaggi; avesse voluto 
romperlo e indorarlo di sloriche ed erudite dissertazioni. E così 
a mo' d'esempio egli aggiunge una certa relaziono d'un viag-

(4) Qualche dotto dico che Marco Polo abbia attinto dalle descrizioni 
topografiche, che abondano nella letteratura cinese, a lui forse spiegate 
da interpetri persiani. 
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BIWQGfiAF£4 
Io Chiesa di Sant'Qfpftfa e le sue fàidizimi storf^, religiose, 

artistiche e letterarie empie $t tìfjfaeppe §aterbù 
(mm *8«§pf224). 

A me fu sempre caro iì monte sopra cui s'inalza la Chiesa 
«li Sant'Onofrio. Allorché io era giovinetto e apriva il cuore 
e la mente all'affetto e alla poesia, ne' giorni che m'era data 
libertà, correva lassù, e dopo aver salutata non dirò la tom
ba ma la pietra che cnopriva le ceneri di Torquato ; mi se
deva sull'orlo del muro che poggia sopra Roma, e contemplava 
i monumenti irraggiati dal Sole e gli azzurri monti e i colli 
e la campagna, e mosso da indistinto desiderio io piangeva e 
meditava armonie, che sempre mi risuonarono nel cuore ma 
non potei mai svelare cori la parola. Allora m'era compagno 
un giovinetto della mia età, Eugenio Bellucci, a cui l'impeto 
dell'ingegno e dell'animo ruppe troppo presto la delicata in
voglia del corpo. Questi mi seguiva in quelle solitarie corse 
e meco sedeva e meco discorreva di future azioni e di fu
ture glorie, che io non ho mai agognato ed egli raggiunse 
nell'eterna pace dei cielo. 

Un libro che discorra appositamente del colle e della chie
sa e del cenobio che mi fu caro, doveva invitarmi col sem
plice suo titolo quasi per rinnovare a me stesso le soavi sen
sazioni della mia prima giovinezza. Ed io l'ho preso e 1' ho 
letta con quel piacere medesimo con cui si discorre con un 
vecchjp amico, che perduto di vista, dopo lunghissimo tempo 
vi ritorni piena di dottrina a meravigliarvi con le sue nuovo 
cognizioni e a commuovervi con la ricordanza do' giorni se
reni passati insieme. 

Esso è diviso in cinque parti. Nella prima discorre della ori
gine della Congregazione del Beato Pietro da Pisa e della fonda
zione della" chiesa e del convento di Sant'Onofrio. Pietro da 
Pisa della famìglia del Gambacorta insieme con la sua sorella 
Teodora rinnovarono le vicende troppo frequenti in quel seco
lo pieno d'ire cittadine e di entusiasmi rnligosi, le quali ri
cordano il San Francesco e la Piccarda di Dante. Teodora , 
recisa i capelli, si presentò al Monastero di Santa Chiara, don
de poi venne tratta a forza da un altro fratello, o quivi ricon
cessa all'ombra delle sacre bende per via di molti preghi e la
grime sparse. Pietro, fuggendo il mondo e le sue misere pompe, 
sì fece amico della povertà, ricchezza del cuore, ed errò lungo 
tempo pel selvoso Apennino, e infine alle falde di esso in un 
luogo dettoMontebollo vorso ad Urbino, si stette romito co
prendo, il capo del verde tetto di alberi secolari; a cui .venne
ro, chiamati dalla fama dì sua santità, molti compagni e più 
che compagni, fratelli. 

Appresso, nella parte seconda, son date le iscrizioni sepolcrali, 
tra cui poche o nessuna è che si levi per semplicità e grandez
za sopra quella che posero i frati dipendo all'ospite: sappi che qui 
giace Torquato. La grandezza e la bellezza delle iscrizioni sta 
nella ventura di essere collocate per cose e per [uomini degni 
di averle. Tienti allora alla via più semplice e di' le cose ce
rne sono senza orpello. 4i magne parole e t'assicuro ch'avrai fatto 
una bellissima cosa. Abbiti sotto mano una inutile ricordanza , 
un morto che fu poco degno di vivere, e gonfiati quanto vuoi 
e non ne farai nulla di buono. Se v' è grandezza nella morte di 
tutti gli uomini e ricchi e poveri, ingegnosi e idioti, ella è quel
la di far parte di un altro ed eterno mondo invisibile. Quindi il 
concetto più belìo nelle iscrizioni di qualsivoglia natura si è 
quello che richiama la mente all' idea della immortalità e prega 
il passeggero alla prece che pure gli spenti consola. 

Seguono le descrizioni delle pitturo sparse per i due edifizl e 
divise per ordine di scuole. La scuola lombarda è rappresentata 
dall'affresco della Madonna di Leonardo da Vinci nella parte su
periore del Convento lungo il corridoio detto del Tasso; la fio
rentina; da| Pinturicchio eda Raldassaro Poruzzi, che dipinsero 
l'abside della chiesa; la bolognese dal Domenic|iino e dal Carac
ci: l'uno de' quali figurò nello lunette del portico del convento 
i fatti di San Girolamo, quasi preparativo allo stupendo lavoro, 

gio fatto nell'interno dell'Africa da fra Giacomo Albani e fra 
GiosefJfQ Maria di Gerusalemme, ove sono favole e sogni che 
arieggiano delle innocenti cronache del milledugento (8), e de
scrive Ceilan,la Maldive e Sumatra e ragiona di Borneo e de' re
gni di Tunchin e di Cocincina senza averli punto veduti non che 
messoyi piede. Per la qual cosa, egli dovè servirsi di quanto gli 
dava il tèmpo ancor poco conoscente^ di parti cosi remote del 
inondo. Ma dove egli faccia da per sé e descriva ciò che vide co' 
proprii, ocelli > egli è fedele ed accurato come può vedersi 
n,ei particolari del viaggio da Manilla al Messico e nella de* 
scn^pne u"i quanto fu quivi operato a prevenire i danni della 
inondante laguna. Che se talora egli sia stato troppo credulo, 
e, facile la riconoscenza del falso dal detto altrui eh' egli pòrta , 
a testimonianza,. Ciò oaudimew siccome Corto delle cose natu
rali , ijj, que&le egli bev,e, conte suol dirsi, un po' grosso, e sta 
anche al di sotto del più squisito filosofare, di quell'epoca. Del 
rira,a,neute dimostra profondo giudizio in più cose, né vorrei 
distendermi, più che non conviene, a darne prova. Soltanto 
io ditò che son belle e curiose le osservazioni ch'egli fa snpjja. 
r Inghilterra al tempo di Giacomo, H, dove vede ne' portamenti 

■ Al quel Re e del popolo inglese il principio del profondo mu
tamento che tolse la corona agli Stuardi per diporta §ul capo 
agU Gange. E però coleste lettere scritte da Londra meritano 
d,'esseii lette, chi voglia addentrarsi nei costumi e nelle opinioni 
di quel tempo e sapere delle storie passate più che altro per 
via de'con temporanei. 

Circa all'ftccusa datagli di non aver messo il piede fuori di 
casa,, ess4 è più ridicola che grave. Lungo la via che abbiamo 
fatta ci siamo soffermati sopra a descrizioni,che si confrontano 
a meraviglia con le altre di antichi e moderni viaggiatori. E 
dove vegga*» il Giornale, chiunque abbia fiore di seunoed espe
rienza ai cose, non può negare che nel racconto di tanto pic
cole particolarità no», sia la impronta dol vero. E se ciò pure 
non basti, abbiamo per noi la testimonianza del Clavigero e del
l'Humboldt, il Marco Polo dei tempi moderni: il quale accerta 
che nelle cose da lui vedute nel Messico non ha, trovalo tu fallo 

(S) p . I. L. 1.1:. u. 
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che s'ammira in Vaticano; l'altro la Madonna di Loreto nel
J'pit» aitavo dalli fflBtuos», cappella Madrucei. Finalmente!* 
«Auplà romani kma degnamente è ricordata dallo pittura di 
fitjovanni Ba$$ | U il mjafe visse e onerò noi temno che far* 
te sigpva a fungi dio dicasi maniera 8 più cadiiva sbotto )} 
Mmtìfialp di fìsto V troppo voglioso m pesjo, % josijtj df» 
tórivono la cappella Madrtucci adornati) dapesto ad fftri m»m 
dipinti, che per il sepalo e per il pregio wamjflfc} f$n «ppf, 
tengono a scuola nessuna. 

Nella parte quarta seguono le vite degli illustri, che hanno 
avuto parie all'ornamento di questi edilizi o che vi hanno abita
to o che vi furono appelliti. Innanzi allo sguardo passano varie e 
belle figure, atteggiate in modo che pajOno vivo. Ecco il car
dinale Cristoforo Madrucci di Trento, che dal pontificalo di Pao
lo IH a quello di Pio IV è infaticato operatore in ambascialo im
portanti e noi famoso concilio tenuto nellasua patria e nella pre
sa della strenua ed infelice città di Siena , quando a nome di 
Giulio IH restituendola a Cosimo, cercò vanamente , come pa
cifico messaggero, di risparmiarla dal saccheggio di furiosi sol
dati. Seguono gli altri due cardinali Ludovico e Gaudenzio Carlo 
Madrucci e il filosofo Francesco Patrizi, caldo avversario d'Ari
stotile. Ecco il Valentino medico di Alessandro VI, Pietro Pin
tor, che in ammenda di aver fatto dello zacinto una confezione 
speciale a benefizio degli appcstati ( il elio porge buona idea 
della dottrina dei fisici d'allora) fu primo che scrisse del morbo 
foedoet occulto, il quale recato dal nuovo mondo per gli Spagnuoli, 
fu dai Francesi di Carlo VHI ai Napoletani e dai Napoletani ai, 
Francesi insino adesso rimproverato. Poi vediamo la figura di 
Giovanni Barcklay, il quale nacque di Guglielmo fuggito dalli 
monti della nativa Scozia turbati dalle guerre religiose,e un po' 
si spiqse dietro le controversie, un po'corso pei campi della poe
sia latina con fama dimenticala. Poi vengono e il poeta Guidi 
che per sé stesso dicea: iVon è caro agli Dei Pindaro solo e il car
dinale Filippo Sega; e chiude per ultimo la bella schiera II card. 
Mezzofanti, moraviglioso a'eontemporanei e a'posteri, a cui suo
nerà forse incredibileilafama dell'immenso sapere se non fosse da 
tanti, che con lui vissero e conversarono, attestata. Ma per certo 
se ne sarebbero persuasi, s'egli avesse compiuto la tessera, che 
andava imaginando, nella quale fossero comparati i principali 
idiomi semitici, camitici e japetici, e oome ossi negli altri lin
guaggi a mano a mano si diramassero. Opera immensa, che non 
ci avrebbe fatto più invidiare i faticosi e sapienti lavori, di cui 
menano vanto, e a diritto, alcune forastiere nazioni. 

L'ultima parte dell'opera è dedicata tutta intiera a Torquato 
Tasso. Si narra la sua vita distesamente, e si discorre del mo
numento erettogli e inaugurato ne) 28 Aprile del J8S7. pelle 
quali cose (per non cadere nel biasimo meritato da' romanzieri 
e scrittori di drammi appassionati di spaziare alla matta per 
cotesto grande e pietoso soggetto) io tacerò prudentemonte , 
invitando chi ama l'iramprtale poeta a leggere le argute carte del 
libro di cui ragiono. Solamente io non posso tenermi dal dire, 
chein quel giorno nel quale erano scoperte al Sole le ossa del 
cantore di Goffredo, tra la gente chenon respirava guardando, 
era anche Giovanni de' Puchi Torlonia, ohe già si diede cura 
che l'anniversario della morte del Tasso venisse annunciato ptt
blicamente perchè in folla si accorresse a visitarne e onorarne la 
stanza. Chi avrebbe creduto che quell' ispirato intelletto, quel 
nobile cuore pieno di vita e.di speranza, tutto amore per ciò 
che fosse buono e grande e bello, dopo dieciotto mesi, appena 
ventottenne,avrebbe cessatodi battere?MI starà sempre nellame
moria il momento, che egli, nella chiesa, vòlto a riguardare gli 
stendardi e gli scudi e le armature che clicesi furono de'erociati e 
tolte dall'armeria vaticana riflettevano sul catafalco la luce fune
rea de'candelabri, ardendo gli occhi di fiamma serena, mi strin
geva la mano senza far parola. Ed io insuperbiva di quella dimo
strazione d'affetto in quel punto. Insuperbiva. Da che, so giusto 
orgoglio può entrare nell'animo, egli è quello che nasce dalla 
persuasione d'essere amati dai generosi. 

Dal povero sunto, che abbiamo dato, può agevolmente cono
scersi di quantaricchezza sia pieno il libro del signor Caterbi. 
L'ordine è bello: la erudizione moltissima e data, senza affettato 
sfoggio, per entro uno stilo sciolto e vivace, che però non vor
remmo cadesse alcuna volta in qualche volgarità. L'autore ha 
svolto molti volumi ed ha consultati più manoscritti, i quali ci

il Gemelli, dicendo che si per lo descrizioni le quali ritraggono 
il colore de'luoghi, sì per le notizie non por anco avutesi per 
lo innanzi specialmente sui fatti della conquista, è tanta cer
ta la dimora del Gemelli in Acapulcoo ne'piccoli villaggi di 
Matzlan e di Santo Agostino delasCuevas quanto è certo che 
Pallas è stato in Crimea e Salt nell'Abissinia. Eaquesta io vo
glio aggiungere la testimonianza ditin'uomo vivente,clàe in quel
le parti del Messico ha dimorato più anni e comò dato alta pit
tura e alla caccia ne ha visitato ogni contrada. Questo è il signor 
Carlo de Paris romano: il quale avendo letta la narrazione del 
nostro viaggiatore, ha francamente asserito non potersi inventa
re un'esatto itinerario, ove coi propri nomi sono segnate e vie e 
casali e campagne d' ogni parte più riposta di quei vasto 
paese (6). 

La storia del staggio» di Gemelli non s'abbelìa per certo di 
quel pupo e poetico stile de' primi viaggiatori, a cui, quasi 
d'incanto, apparivano nuovi aspetti di terre, di animali e di 
vegetazioni. Queste hanno in se alcun che di drammatico ov
veramente di epico, e sovrattutto sì pregiano d'una certa unità 
resa più mirabile dal candore e dall' entusiasmo, che di leg
gieri accoglie e narra focosamente meraviglie, onde i popoli 
europei s'ispirarono a nuova e fantastica poesia. No' viaggi di 
Marco Polo vengono facilmente alla vista assai passi, che pa

* jono fon,ti di molte leggiadre invenzioni dei romanzi epici ca
vallereschi, che al paro dol veneziano corsero per tutto il 
mondo orientale e lo popolarono di mostri, di magie, di lino
ne e malevolo fate e d'incredibili avvenimenti. Per certo le 
fantasie del Bojardo e dell'Ariosto sembrano ispirate alle leg
gende, che sono nel Milione, de' tre Magi, e della regia 
donzella agile al corso e della montagna mutatasi di luogo 
a prieghi di centomila cristiani. E non vedi tu nel viaggio 
del Bealo Odcrico da Pordenone, non vedi tu in que' palazzi 
di Giava. tutti oro ed argento e nella moltitudine de' pesci, 
che addossati ricuoprouo il mare, e nelle facili e ricche pe
scagioni; le delizie delle stanze di Alcina e il magico artiii

(fl) I) signor de Paris non solo ha raccolto varie curiosila, artistiche e na
turali, ma pure Ita litralto alcune scene delle solitarie e rigogliose cam
pagne del Messico. 

aeessesesMa 
tati nelle noto elio fiancheggiano ogni parte del libro, appog
giano a mano* mano i suoi detti. Per la qu»l cosa sarebbe a de
siderarsi cfrcBii imprendesse ad illustrar^ In sì fatta guisa altri 
monumenti orarti di Roma, se voglia il cielo, che alle opere let
terario sia dato una yolta il premio, eJw non $ nega al|a P»ù vile 
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Ognuno in questo mondo ha i suoi desideri!, lo sue 
tendenze, i suoi gusti, le sue passioni, le quali spesso 
si traducono in ghiribizzi, in capricci : capricci il più 
delle volle strani e stravolti, ma spesso ancora regolari 
e ragionevoli. Anch'io ho i miei capricci; e se quello 
di cui parlerò or ora non vi piace di chiamarlo tale, 
ditelo puro gusto, passione, o come meglio vi aggrada. 
Già si tratta di uno scrittore che ha la frenesia (sta 
l'orse meglio q»ieslo vocabolo? lo giudichi il lettore (di 
voler trattare per forza ne'suoi scritti in certi dati tem
pi certi dati soggetti, lo quando veggo chiudersi te por
te dei teatri al terminare di una stagione, mi sento as
salire, dirò cos), da una specie di felbbre, la quale non 
cessa se non quando ho alla meglio sur un pczzaccio 
di caria qualunque (spesso ricorro a carte sopraffine... 
anche dorale.... secondo i meriti) schiccherato la biogra
fia di uno de' più valenti cantanti, o attori drammatici 
che più si distinse, nel corso delle rappresentazioni. Sa
rà un gusto strano, ma innocuo ed innocente, e tale da 
non dovermisi per ciò gridare la croce addosso. In me 
pai degenera in vera frenesia; e non intesi appena es
sersi chiuse le porte di tanti fra i molti teatri che sono 
io Italia, che mi detti subito ad arrabattarmi ed a fan
tasticare per far la mia scelta. Né per quanto vagassi 
intorno con la mente mi veniva fatto di scontrarmi in 
alcuna celebrità. Il tale mi sembrava non meritasse : 
il (al altro perché aveva già di troppo stucco il pazien
te pubblico con le sue stonazioni e col suo ridicolo me
todo di canto, mi pareva troppo strazio il richiamarlo 
alla memoria di esso: quegli aveva di troppo indispettito 
col suo goffo modo di porgere; questi per essere stalo trop
po crudele carnefice degli altrui capolavori. Talché non 
sapeva dove darmi di testa, e già cominciava a dispe
rare di potermi cavar questa voglia di corpo. Quando 
camminando lungo la via di ripetla mi vidi giunto sen
za pur addarmene, alla gran piazza del popolo. Eran le 
quattro pomeridiane, e M. Charles rido dinanzi alla 
porta del suo serraglio di belve viventi, parea che invi
tava con la sua sola presenza quanti per colà passava
no. Anch'io fui tentato dì cntrnrc, ed entrai: comperan
do un biglietto di ferzo posto: non per economìa, 
s'intendo, ma solo per stare il più lontano possibile da 
quei feroci ammali. Almeno se escono dallo loro gab
bie, diceva tra mo, prima che abbiano divorato quei che 
occupano i primi e secondi posti, io me la sono bella 
che svignata. Eccomi dentro, e con mo sempre appres
so quella benedetta idea che non polca irarini dal capo, 
di voler scriverò bene o male, meritamente o immeri
tamento la biografia di una celebrità teatrale. Quando 
un raggio di luce mi balenò alta mente, un ponsiero su
blime che colsi di volo, ohe cominciai prestamente a va
gheggiare, a meditare, cho mi parvo il solo da poter in
carnare e da poter soddisfare i miei desidera senza 
scapito di riputazione. Si: scriverò la biografia di una 
di questi abitanti del deserto! Di loro ho già favellato 

ciò ond' ella fa calare immensa quantità del muto gregge nelle 
suo reti ? 

Voltarno gli occhi a caso verso il lito, 
Ove la Fata sopra la marina 
Facea venir con arie e con incanti 
I pesci fuor dell'acquo tutti quanti. 

Quivi eran tonni, quivi eran delfini, 
D'ombrine e pesci spade una gran schiera 
Di grandi e mediocri e piccolini: 
In somma ogni statura, ogni maniera, 
Diverse forme di mostri marini: 
Rotoni e capidogli assai ve n' era, 
E filistrati e pistrici e baleno 

" Le ripe avean a lei d'intorno piene. 

Or com' io dissi la Fata pescava: 
Né rete non avea né altro ingegno: 
Sol le parole eh' a l'acqua parlava 
Facean tutti que' pesci stare a segno. 

(Bernù C LVIII). 
Cionondimeno ò uopo avvertire che in questa epoca stessa, 
in cui le novelle vedute davano tanto stupore, che di leggieri 
l'attonita mento vestiva le cose naturali di virtù meravigliosa 
che per avventura non erano in esse ; l'ingegno pratico ita
liano non cessava di esplorare quo' lontani liti iq vista del 
comraorcio, a cui i popoli e le signorie allora attendevano. E 
vedi le relazioni por esempio del Balducci Pegolctti e più 
tardi di Giosafat Barbaro e di Leopoldo Bettoni e d'Antodio 
Contarmi, le quali son fatte per questo fino e segnano con di
ligenza le sorgenti ed i modi e la via più spedila ondo le ric
chezze di quelle regioni venissero agevolmente travasate nelle 
nostre. Da ultimo sono i racconti de' viaggi a Terra Santa, nello 
quali il devoto, anco dicendo cose incredibili, crede per fermo 
dir vero: tantoché a me sembra non solamente più sappia ili 
religione ma dipinga più efiìcacemente que' luoghi il viaggio 
di Leonardo Frescobaldl Che le gonfie tirate del Lamartino, 
l'illustro mendico. 

(continua) IGNAZIO CIAMPI. 
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in uno de' numeri di questo periodico ma chi può sal
varmi dalla colpa ài aver commessa una mancanza ? 
Dimenticai parlarvi del più gentile, del più intelligente 
del più vago e del più elegante animale che colà sia 
racchiuso. Eccomi ora a riparare al mio torto. Stenderò 
la biografia dell' elefante di M. Charles, o lo fo tanto 
più volonlieri in quanto che essa è femmina : 'perchè 
il sesso più debole, qual che siasi la specie a cui ap
partenga, merita sempre delle distinzioni e delle prefe
renze, 

Addio dunque, comici e cantanti! Recativi pure a de
liziare altre contrade: ite pure ad annoiare impunemen
te altri popili civili, e Dio faccia che li abbiate ad in
contrare così indulgenti clic vi sopportino in pace ! Io 
non mi brigherò di richiamarvi alla memoria de' miei 
lettori, per avervi anche una volta compassione. Parce 
seputtis; dicevami parlando di vai un mio carissimo ami
co, che, ealzino 0 no, ad ogni discorso ti sciorina sem
pre quattro o cinque motti latini. Questo però veniva 
a proposito, ed io perciò l'ho ripotuto (anche per darmi 
un pò d'importanza, lo confesso) e con esso fo punto e 
vò a capo. 

Facciamo i patti innanzi. Non vi dirò del personag
gio di cui prendo a scriverò la biografia né il nomo, 
nò l'età. Oh! che razza di biografia è dunque codesta? 
Bella davvero! Una biografia come tutte le altre. Bio
grafia di tale di cui non posso dirvi il nome perché mi 
è stato vietalo (e elio monta, quando voi lo conoscete 
personalmente!) né l'età, perché il celargli anni è pri
vilegio dovuto a tutto il genere femminile : ed io per 
non peccare di scortesia, dovrei ora anche a costei to
gliere qualche diecina d'anni dalla groppa. Anziché men
tire, proferisco tacere: se vi garba, andiamo avanti; se 
no, smettete, e lasciato che gracehl solo. 

Nacque questo grazioso animale, cui M. Charles, ce
lando il vero, si ò avvisato di poter appiccare il nome di 
Betzi, eh' io ora ritengo perchè mi fa commodo, ai 15 di 
gennaio dell'anno mille nel regno di Lahore. Sua 
madre se l'ebbe per venti mesi nel grembo, e dopo di 
averla data alla luce le porse per due anni V alimento 
col proprio corpo. Fin dal suo primo sbocciare dal se
no materno ebbe tutti i suoi sensi completi, e la sua 
statura fin d'allora giungeva all'altezza di tre piedi. Buf
fon l'avrebbe voluta costringere ad appiccarsi con la 
proboscide alle mammelle della madre; essa invece volle 
farlo con la bocca, e succhiava con questa il latte, aven
do la tromba rovesciata in dietro, uniformandosi a ciò 
che aveva già detto Aristotile de' suoi antenati al capi
tolo 27 lib. 6 del suo libro de animalibus, tradotto da 
Cesare Scaligero. Otto o dieci giorni dopo la nascita 
della nostra B.etzì (allora si chiamava ho protestato 
di non poterlo dira) incominciò la sua bocca a guar
nirsi di denti, e due anni dopo la madre cominciò a fab
bricarle nel proprio seno un piccolo fratellino. Oh! se 
costui fosse stato grande all'epoca della cattura di Be
tzi, ora sventuratamente non l'avremmo tra noi! Ma per
chè essa era priva di parenti e lontana dalla madre nel 
giorno in cui fu fatto prigioniera, non potè avere aiu
to di sorta. Ben ella trovavasi in mezzo ad un'orda d'al
tri suoi confratelli, ma rimase vittima dell'astuzia del
l'uomo che seppe coglierla ai laoci che le aveva tesi. 
Volete saper come? Stavasene essa un giorno dilettevol
mente oziando con un branco d'elefanti, quando tutto 
a un tratto si videro e intesero essere circondati da una 
gran moltitudine di uomini, che a forza di grida e di 
strepiti U cacciarono tutti in un vasto recinto apposita
mente preparato e chiusa intorno da fosso e da paliz
zate. S'eutvava in questo recinto per una sola e stretta 
via, la quale s'intese tosto sbarrare dopo il loro pas
saggio. S'immagini ognuno la pena di quei miseri cattivi 

Nel sentirsi chiavar l'uscio di retro. 
Accortisi della loro mala ventura, si dettero a vagare, 
a investigare, a tentare ogni guado ogni pertugio da po
ter quinci uscire: ma come videro tornarsi vano qualun
que sfarzo, decisero di. aspettare in pace il loro destino. 
11 peggio si era che il luogo dove si trovavano manca
va di alimenti, e quando avessero potuto sfuggire ogni 
più triste sorte, era sempre sicura quella dì dover qui
vi morire di fame. Ma ecco che i loro insidiatori, i 
quali, come ognuno vede, ciò non volevano, si fecero 
ad invitarli col cibo a quell'istesso angusto passaggio 
per, dove erano eutrati, e colà colli alla spicciolala e 
fegati ad un per uno con altri elefanti ammaestrati al 
tradimento (anche fra gli animali.!.!.! malvagi!) li con
dussero ne' loro serragli, dove in capo a sei mesi con 
minacce, carezze e correzioni crescono anch'essi nella 
malvagia scuola e corrono alla lor volta a tradirò e trar
re in servitù i loro fratelli. Però l'animo della buona 
Betzì, rifuggendo da questo vile ufficio, se n'è venuto 
col suo grave incarco a spirar aure migliori in Italia. 
Se non fosse altro, per ciò solo era degna di una bio
grafìa! 

Betzi appartiene ad una famiglia di quadrupedi che 
è la più voluminosa. Ha grave il passo e nuda la pelle: 
le gambe dilicatametile grosse e te le porge con tanta 
grazia che è un incanto il vederlo: la testa, configurala 
sui più maravigliosi modelli, é un tipo di venustà; essa 
si termina in una tromba assai prolungata e morbida, la 
proboscide, che per la varietà de'suoi usi, lo scusa l'uf
ficio delle mani per portare alla bocca il cibo e I' ali
mento, e d'altri organi per toccare, per sentire e respi
rare. Ha per essa un tatto squisitissimo, e può racco
glierò dal suolo qualunque più piccolo oggetto: l'odora

to 6 finissimo. La pupilla de'suoi piccoli ed acuti occhi 
forniti di tre palpebre è rotonda: la sua pelle (non vi 
faccia cattiva impressione!) è grossa, spelata e callosa. 
Trentadue denti io adornano la bocca, entro la quale 
liscia e pulita giace la lingua: le sanno sono piccolis
sime nellelcfanio asiatico, grandissime nell'africano o 
più curvo. 

Ora parliamo delle altre qualità che adornano questa 
nostra cara creaturina. Ma prima diciamo di quella 
prepotente indole bellicosa che s'ebbero i suoi antenati, 
ì quali, secondo le antiche tradizioni storiche, spaven
tarono siffattamente la vedova di Nino in quel che si ap
prestava a combatterò gl'Indiani, pur pensando all'im
pressione che Hvrebber potuto fare sulle suo truppe le 
numeroso frotte di elefanti che questi menavano in guer
ra, da consigliarla a far costruire, por rassicurare t suoi 
soldati, una quantità di simulacri di elefanti che fece 
porre sopra il dorso di altrettanti cammelli. Senza offen
dere la mia Betzi, né Giustino né Diodoro che il nar
rano, mi sia concesso di non credere alla seconda parte 
di questo racconto. Invece credo biecamente al coraggio 
che scorgeva questi animali nelle baruffe, quando in cam
po aperto si lanciavano a scompigliare le file nemiche, 
corseggiando a ritta e a manca, impaurendo i cavalli 
che inalberavano rovesciando i cavalieri o impennava
no lanciandoli dell'arcione, e innalzando gli uomini con 
la terribile proboscide, o li allagavano, o li sfracellavano 
gittandoli con impeto in terra, o li lanciavano molto 
lungi in .aria. Ben sei seppero i Seleucidi cosi ab
battuti dai re di Egitto: la qual cosa poi ch'ebbe fatto 
dotti i romani, si videro anch'essi con buon nerbo di 
elefanti marciar contro Perso. Ma già Poro li aveva 
adoperati guerreggiando contro Alessandro, o forse sen
za gli elefanti non avrebbe potuto ottenere che questo 
feroce re de' Macedoni gli avesse fatto grazia del suo 
reame. E poscia Seleuco Nicatore, re di Siria, che fu 
già uno dei primi generali di Alessandro ed il più esperto 
ed animoso conduttore di quusli giganti quadrupedi, so 
n'ebbe cinquecento dal re Sandrocotto per [convenzione 
matrimoniale, in cambio d' un' intera provincia situata 
fra i monti Paro, Pamiso e l'Indo fino alla sua imboc
catura. Pagò troppo caro quei cari animalucci; ma chi 
potrebbe sostenere che non sien cari? 

Ed ecco la stirpe illustre da cui discende la nostra 
Betzi esser divenula famosa nelle tre parti di mondo 
allora conosciute. Ma piano.... piano.... sento qui gri
darmi all'orecchio: voi parlate indistintamente delle.due 
specie d'elefanti l' asiatica a V africana attribuendo al
1 una le sue e tutto le glorie dell'altra, per farvi mag
giormente merilo con questa vostra prediletta Betzi — 
È vero, avete ragione: né io poi m'ho tutto il torto dalla 
parte mia. So di queste due specie, senza contar per 
ora la terza che è estinta ed alla quale i naturalisti dan
no il nome di fossile; ma che vorreste con ciò dire ? 
che forse quella delle due specie da cui discende la mia 
Betzi non sia meritevole di portar la palma sopra l'al
tra? Essa fu già detta da quell'acuto e infaticabile os
servatore della natura (Cuvier) Elephas indicus, ed è la 
più forte, la più docile, la più intelligente e la più alta. 
La statura comune di questi animali è di 7 a a piedi, 
ma se ne veggono alcuni di 10 e Gnanco di lìì. Quanto 
sarebbe più imponente la nostra Betzi se potesse arri
vare a quest'altezza! Ed in quanto alle altre loro rare 
ed eminenti qualità, so ne disse tanto da Plinio fino ai 
nostri giorni, che sarebbe pressoché opera vana" il vo
lerlequi ripetere. Ma torniamo dove eravamo. 

S'io volessi narrarvi' lotte le avventure guerresche di 
questi invitti animali non potrei còsi di leggieri venirne 
a capo; e il sol pensarlo mi schiera innanzi tanti secoli 
di storia delle principali nazioni del mondo, da atterrirmi. 
È certo che io un lungo correr di tempo non v'ebbero 
vittorie, in cut la massima parte della lode non fosse 
da attribuirsi a loro. Or chi potrebbe tutte noverarle? 
Ma ohimè! le loro immense moli non furono scudo ba
stante all'infelice Pirro, che per il primo li introduceva 
in Italia, sicuro di aver la vittoria in pugno. Caro il 
mio Pirro, ci voleva altro che elefanti coi romani! Ben 
te ne accorgesti, quando il valoroso Paolo Emilio ti co
strìnse a ricoverare in Samotracia, d'onde poi fosti trat
to per forza e qui condotto a crescere il trionfo de'tuoi 
vincitori. IL dolore iu un tetro carcere ti uccise: e for
se ora vediamo questa tenera Betzi starsene continua
mente così mesta e pensosa nel ealtare il suolo che co
pre le tuo ossa, per pagarti un tardo tributo di lagrime. 

Ma ecco M. Charles che por distrarla manda ad im
porle di eseguire diversi esercizi! per divertire un af
follato pubblico che ò venuto a visitarla, lo non "starò 
tutti a riferirli, perchè ella è tanto compiacente da ripe
terli ogni giorno pubblicamente e senza mai stancarsi. 
Dirò solo che a dispetto di Buffon la vidi coricare per 
terra, e se avesse un più ampio spazio farebbe di cose 
tanto più maravigliose da indurre lutti gli astanti a sta
bulare. Perciocché io ho riscontrato in Eliano nella sua 
storia de vi et natura animalium, che quando da Germa
nico figliuolo di Tiberio Cesare fu dato in Roma uno 
spettacolo dì gladiatori, furono mostrati dodici elefanti 
che avevano imparato a ballare a suon di musica. E 
Dione Cassio nella vita di Nerone racconta, che quel fe« 
roco imperadore, avendo fatto in Roma i giuochi in ono
ro della morte dì sua madre, fu introdotto nel teatro 
uu elefante il quale danzò sulla coyda a foggia degli 
antichi acrobati. Trovo in Plinio che questi animali, do
po di essersi purificati nuli' acqua solevano salutare la 

luna, onde ['Enigma di Seleuco ad Ofelia nel Sanozzaro 
Egloga 9: 

Dimmi qual fera è si di mente umana 
Che s'inginocchia al raggio della luna, 
E per purgarsi scende alla fontana? 

e che salutavano il sóle in oriente; che la notto pensa
vano agli ordini che dovevano eseguire il giorno: che 
incontrando un viaggiatore disperso non solo non l'of
fendevano, ma eziandio gl'insegnavano la via smarrita; 
che per disviare i cacciatori della loro preda, manda
vano innanzi quelli de' loro simili che non hanno quei 
lunghi denti, dai quali si forma l'avorio, e che ti espon
gono a tante persecuzioni. E so in tutte queste cose v'« 
qualche alterazione di fantasia, bisogna pur confessare 
che in gran parte son vere. (Continua/ 

VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 

LA COCINCINA — Il possesso preso dalie truppe FrancoIspano 
del territorio di Turano in nome della Francia, assicura all'Eu
ropa un nuovo sbocco per lo sue manifatture ed alla Co
cincina una nuova Era di civiltà. Se non che a costringere l'impe
ro annamita ad un trattato consimile a quelli stipulati ora in 
Cina, fa duopo soggiogare la sua Capitalo Huè, città fortificata, 
e che è reputata la piazza più forte di tutta l'Asia orientale. 
Difesa da una fossa esterna che ha più di 18. chilometri di 
circuito, e 30. metri di larghezza, possiedo bastioni alti 20. 
metri e contenenti 1800. pezzi di Artiglieria che nel 1881 
vi collocarono alcuni uffìziali francesi dopo di averne fusi più 
di 2500 pezzi. E dunque sotto questa città elicsi decideràse 
la Cocincina cesserà o continuerà ad essere nello stato di a»
soluta barbarie. • 

ISTMO DI SUEZ. La prepotenza inglese è stata battuta dal vo
lere dell'Europa intera, ed il taglio dell'Istmo di Suez diverrà 
un fatto compito nonostante l'energica opposizione della su
perba Albione che scorge pregiudicati con ciò i suoi più 
cari interessi. Le azioni poste In vendita in tutte la piazze 
di Europa sono state tutte collocate. La Francia ha sottoscritto 
280,000 azioni, choò ben più di quanto ora stato ad essa as
segnato. Le soscrizioni dell'Egitto o della Turchia ascendono 
a 110,000 azioni, di cui 06,000 le ha prese dirottamente il'vico 
Rè d'Egitto. L'Austria, la Russia, gli Stati Uniti, l'Olanda, 
tutti hanno completalo e sorpassato il Capitale occorrente. La 
Compagnia ha dunque il danaro di cui bisognava ed il taglio 
dell'Istmo è irrevocabilmente stabilito. 

IL MONTE VESUVIO — Il Vesuvio si apre e sì screpola da tutte 
le parti dalla base alla sommità. Piccoli crateri gettano con
tinuamente lava in diversi punti. Por poco che continui que
sto aprirsi di piccole bocche attorno la montagna, si teme che 
il gran cono (ormato nell'alto dalle lave e materie ammontic
chiate possa sprofondare quando meno si aspetta: dal che forse 
potrebbe venirne qualche terribile catastrofe per Resina e Por
tici, che son fabbricati sulle falde detta Montagna e che,natu
ralmente potrebbero esser pregiudicate dalla scossa treraendache 
cagionerebbe in tutte le terre circostanti Y istantaneo cadere 
di un monte entro quelle oscure e non si sa quanto profondo 
caverne. 

LE FERW — Dalla Fama di Milano rileviamo che recenti 
lettere da Losanna parlano dell' immensa sventura, da cut fu 
colpita una delle rinomate violinistc Carolina e Virginia Perni. 
Esse e la madre, arrivando in quella Città sulla ferrovia di ■ 
Ginevra, aspettavano le toro valigie alla stazioni, quando una 
cassetta, con entro due violini, sfuggì di mano a madama 
Ferni e cadde fra le ruote d' un vagone. Spiccossi una figlia 
por afferrar la cassetta in quella che il treno movevasi ; e la 
pesante macchina stritolò in uno la scatola ed it braccio sini
stro della giovane artista. La ferita è sì grave, che i medici 
avvisano inevitabile l'amputazione. La famiglia Ferni è immersa 
nella desolazione più profonda. Erano le due sorelle aspettate 
a Parigi, per darvi brillanti concerti. 

l'Eco della Borsa. Citando, quest' istesso fatto aggiunge le 
seguenti parple. « Noi non abbiamo che un conforto. L'igno
ranza completa, in cui sono gì' intimi amici delle sorelle Ferni 
in Milano, ci fa sperare che tuttoció sia una reclame dell' im
presa parigina por interessare viepiù il pubblico a favore delle 
giovani artiste. Speriamo che sia la pariglia della coppa avve
lenata, che venne presentala in Parma alla celebre Ristori 11 — 

— Riproduciamo volentieri queste poche righe tratte dall'ac
creditato giornale di Padova, La Rivista Euganea del 12 cori', 
sulla creduta morte dell' illustre commediografo F. A. Bou. = 
« Leggemmo su di alcuni giornali annunciata la morte del 
« chiarissimo autore ed attore Francesco Augusto Bon, ed in 
• taluno di essi perfino la necrologia. Noi annunciamo per con
« tro e di scienza certa, come un qualche lieve miglioramen
• to abbia da qualche giorno alleviate le sofferenze dell' illu
« stre malato, miglioramento però che non offre speranza al
« cuna di guarigione. Fosso pur vera la volgare superstizione 
« che il preconizzar morto taluno abbia efficacia di assicu
• rafgli più lunga esistenza 1». 

La Gazzetta di Genova del 18 corrente ci riporta su tale 
argomento il seguente sconfortante dispaccio telegrafico spe
dito da Padova al Cav. Regli in quel medesimo giorno ali© 
ore 10 e 25 • U celebre A. Bon e morente, perduta ogni spe
ranza •. — 

— Ci è venuto a notizia che il valoroso artista Luigi Bellotti 
Bon, divettore della nuova Compagnia drammatica lriestina,s& 
già assicurata la cooperazione di parecchi fra più lodati autori 
italiani, i quali strinsero con lui contratto per fregiare di loro 
produzioni il suo repertorio. E siamo in grado di qui darne, 
per ordine alfabetico, i nomi: prof. Bello una commedia; 
Francesco Cameroni, una eommedia; Riccardo Castehecelm, due 
commedio, Daeid Chiassone, un dramma; Teobaldo Óieeoni, 
due commedie; Francesco Dall' Ongaro, un dramma storico; 
avv. Gherardi Del Tesla, due commedie ; doti. Paolo Ferrari, 
una commedia ; Leone Fortis, un dramma ; Giuseppe Pieri, un 
dramma storico ; Anonimo fiorentino, una commedia. Inoltre, 
il BellolliBou è già in istrettissime pratiche con altri chiaris
simi ingegni ; onde come si vede, il suo repertorio sarà prin
cipalmente nostrale. Abbiamo voluto dare il lieto annunzio 
per tributare un giusto encomio al direttore della nuova Com
pagnia, e sicuri di far cosa grata agli amatori della nobile arte. 



100 IL FILODRAMMATICO. 

SCOTO ORGMtO DELIA BASILICA DE'SS. GIOVANNI E PAOLO 

I Slgg. Morettinì di Perugia, padre e figlio, espertissimi fab
bricatori di organi, no condussero a termine uno non ha guari 
di singolare perfezione e in modo mirabile costruito. Esso fu 
collocato nella Yen. Basilica de' SS. Giovanni e Paolo, e fu la 
maraviglia di quanti lo udirono il dì della festa del beato Pao
lo della Croce. Esso si compone di tutti gli strumenti che ab
bisognano per comporre una grande orchestra, e fra tanta 
disparata varietà dì suoni dolcissima e oltre modo soave n'ò 
la temperatura. Finora non si vide nulla di più perfetto in 
stani genere in Roma; e facciamo voti elio si abbiano a mol
tiplicare, e che non venga mai meno l'intelligenza e il buon 
volere di que'valenti artisti, che oltre a ciò si fanno ammira
re non poco per dilicatezza e squisitezza di gusto. 

Rendiamo anche le dovute lodi all'esimio maestro cav. Al-
dega che con mirabile destrezza ce no fece scorgere tutto il 
belìo, o suonandovi pezzi a solo, o accompagnandovi co' più 
vaghi e variati accordi i cori di un eletto drappello di gio
vani virtuosi, educati alla bell'arte del canto nel ven. Ospizio 
di S. Michele. (Articolo comunicato) 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

Nella sera del 15 corr. ebbe luogo, come di già annun
ciammo, il quarto ed ultimo saggio pubblico dell'Avvento con 
la replica dello spartito del Cav. Gaetano Donizzetti, già ac
cademico d'onore, Anna.Bolena. Costanti applausi dell'affollato 
ed elegante uditorio coronarono anche in questa serata gli 
sforzi di quegli accademici nel rendere questo spartito degno 
di .quel grande che lo scriveva. Nella medesima sera vedem
mo affìsso nel mezzo della parete principale delta gran sala 
un quadro in forma ovale rappresentante il sublime maestro 
dell' epoca, l'immortale Rossini, dipinto a tempera e gentil
mente donato dal valente dipintore Sig. Bcllolì. Sentiamo ora 
che varii accademici abbiano mostrato vivo desiderio elio ve
nissero allocati ad altri dipintori due altri simili quadri, ove 
fossero ritraile le sembianze dei non per anco abbastanza la-
grimati Bellini e Donizzetti: e così dar principio ad una bella 
serie di ritratti dei più illustri maestri nell'arte musicale af-
fln di rendere sempre più decorosa quella imponente e ri
splendentissima sala accademica. Noi* non possiamo che loda
re ed applaudire questo nobile pensiero. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nelle sere del 9 e 16 corrente ebbero luogo in quelle sale 
accademiche gli esercizi privati di recitazione, in cui vi pre
sero parte e gli accademici, e gli alunni dell' Istituto dramma
tico. Nella prima venne eseguita la commediola in un atto , 
Un eredità in Corsica, ed alcune scene nel terzo atto del Va
gabondo. Nella seconda la commedia in tre aiti del Conte 
Giraud, Le gelosie per equivoco, e la farsa, Il maestro del signo
rino. Vi presero parte le sigg. Elettra Patti, Marietta Aureli, 
Adelaide Celestini, Augusta Di Pietro; i sigg. Tommaso Gar
roni, Giuseppe Blasetti, Pietro De Brìi, Leon Battista Celesti
ni, Vincenzo Udina, Luigi Cajoli, Ercole Tailetti. 

Dimani avrà luogo il pubblico esperimento degli alunni 
dell' Istituto Drammatico, da un anno iniziato a tutte spese di 
questa nostra accademia. 

CRONACA TEATRALE 

M o n t a — II.giorno 36 del corrente si apriranno i teatri di questa Ca
pitale per dar principio alla stagione d'inverno, e vi si daranno i seguenti 
spettacoli. AII'ATOLLO, Giovanna di Guzman del M. Cav. Giuseppe Verdi 
con la Ponti, Fraschini, Giraldoni e Segri Scgarra; e il ballo storico in sei 
atti del coreografo Briol, intitolato Gia/far — A VAILE, il D. Pasquale del 
M. Cav. Donizzetti, conia Maray, Ciampi, Ricciardi e Rossi: quindi la 
drammatica compagnia Leighcb darà la commedia di Giacometti, La Donna 
— A METASTASIO la drammatica compagnia Domimi comincerà le sue SO 
recite con quella produzione che piacerà di scegliere per la prima alla com
pagnia che si attende questa sera in Roma. — AII'AKGEKTINA la comica 
compagnia nazionale napolilana del Sig. Tommaso Zampa si produrrà con 
una commedia mista coi dialetti Toscano e Napolitano in cui vi (sosterrà 
la maschera del Pakinetta il Sig. Raffaele Scclzo. Quindi la compagnia mi
mo-danzante dei ragazzi romani condotta e diretta da Angelo Liuzzi espor
rà un'azione spetlacolosumtitolata: La presa di Giannina. Si apriranno 
ancora coi soliti spettacoli popolari il TEATRO NUOVO, DELLE MUSE e I'E-
MÌIIANI. 

Teatro.ilelaslasio — Sabato e Domenica scorsa fu aperto questo teatro 
dal prestigiatore Modenese Sig. Antonio Grassi che si produsse con variati 
giuochi fisici, meccanici ed in specie di destrezza, con esercizi di rabdo
manzia e scene di ventrìiocuzionc imitando la voce di alcuni animali. Esso 
fu secondato dal suo figlio Romeo. Non molto" concorso coronò le sue fa
tiche. Questa sera ha l'uogo l'ultima rappresentazione 

F i r e n z e . Teatro del Cocomero. Leggiamo nell' Imparziale Fioren-
/too.Dopo le produzioni elio abbiamo annunziato nei precedenti numeri 
( che furono Medea di Legouvé, Camma di Montanelli, Maria Stuarda, 
Adriana Lecouvreur, La donna di quaranl' anni dell'Anonimo fiorentino, 
L'Elisabetta regina d'Inghilterra del Giocometti ) e nelle quali la non 
mai abbastanza commendata artista signora Adelaide Ristori seppe farsi 
ammirare, Ella ha recitalo mercoledì sera, e l'ha ripetuta a richiesta 
universale anche Domenica, la Mirra dell'immortale Astigiano, destando 
tutte due le volte il più vivo entusiasmo. In questa tragedia, per aderire 
alle bramo della prclodata Ristori, la provetta famosa artista signora Ca
rolina Internari si assunse l'incarico di farja parte d'Euriclea, che so
stenne in modo mirabile. Al primo apparir sulle sceno quest'Attrice il 
Pubblico la salutò con tali fragorosi applausi eh' Ella ne restò vivamente 
commossa. Da capo a fondo ebbero queste illustri artiste ripetute ovazio
ni .ed anco il Maieroni ebbo qualche plauso. Venerdì sera la Ristori re
citò anco nella commedia in tre atti ili un anonimo fiorentino intitolata 
La diplomazia di una Madre, L'Autore può saper buon grado all'ot
tima e brava Ristori ed al valente signor Bcllotti-Bon, l'ima che fece a 
meraviglia la madre diplomatica, e l'altro il diplomatico, giacche se non 
erano questi due attori di grillo forse la rappresentazione non si sarebbe 
ultimata. Ella non andò punto a sangue al pubblico, né poteva ben ac

cogliersi, essendo priva affatto d'intreccio, con iscene malo intese od in
sulso, sovente ripetute, e nelle quali agli interlocutori mancano 1 veri ca
ratteri. Gli applausi in quella scia furono soltanto alla rinomata Ristori 
ed al capo comico BellotU-Bon. 

Jori sera per la beneficiata della signora Adelaide Ristori fu eseguita 
V Ottavia dell'Alfieri e la farsa gì' Inconsolabili dì Scribe. Il Teatro il
luminato a cera rigurgitava di spettatori che ammiravano lo straordinario 
talento della prelodata artista sempre somma, sempre unica, che sa in mo
do prodigioso immedesimarsi nel personaggio che rappresenta. — Sareb
be slato desidorabiio elio la parte di Nerone fosse affidata al signor Ma
ieroni anziché al signor Glcch. — Degli altri allori il meglio è tacere- — 
Le ovazioni e le chiamate al proscenio alla prima Attrice furono immen
se. — Nella Farsa anche Bcllolti-Bon ebbe molti applausi. Si assicura elio 
la prelodata celebra Artista dilazionerà la sua partenza di due giorni per 
prender parte colla declamazione di due poetici componimenti nuovi e da 
lei comprati, in una grande accademia clic avrà luogo, salvo il superior 
permesso, venerdì sera nell'I, e. R. Teatro del Cocomero a benefizio del
la facciata di 8. Croce. Neil'istrumcntale, fra gli altri pezzi di sommi pro
fessori, si eseguirà il tanto desiderato concerto di molte Arpe, nel quale 
ragguardevoli Personaggi, conio tutti gli altri Artisti, gratuitamente si 
presteranno. 

Ora sappiamo che quest'accademia ebbo luogo il 17. Fra i suonatori 
che vi presero parte figuravano i nomi dei più distinti professori di Fi
renze. La Ristori vi declamò i o Pazza, poesia del Bisazza e // Verba-
no, ballata di Dall'Ongaro; e, fu regalata di bellissimi mazzi di fluii e 
di varie poesie. 

N a p o l i - S. Carlo. Giovedì 9 riudimmo finalmente il Roberto Deve-
reux. L'esecuzione affidala alle Sigg. Medorl e Vinncn ed ai Slgg. No-
grini e Storti nell'assiemo lasciò moltissimo a desiderare. La sola Medorl 
Fu una Elisabetta che non teme rivali. L'aria di sortilo, il duetto col te
nore, il magnifico finale dell' ultimo atto non poteano dirsi meglio per po
tenza di voce, per eleganza di canto, per dignità di azione. La parte di 
lìoberto non fu peso per le spalle di INcgrini, essendo 1 suoi mezzi vo
cali oltrcmodo limitati e costringendolo a forzar sempre la voce. Nel pri
mo duetto si salvò, ina l'altro con Sara ebbe fine fra lo disapprovazio
ni del pubblico. Lo Storti fe'ol solito moslra di buon volere, ma non 
giunse a meritare indulgenza, mentre la parte di Lord Nottingham non 
gli si attaglia gran fallo. La Sig. Vinnen che fece la sua prima comparsa 
nella parte di Sara vi si mostrò provetta artislo, benché abbia una vo
ce alquanto volala e tremolante. I cori stuonarono. Le scene ed il vestia
rio furono mediocri. L'11, quinta replica del Simon Boccunegra con ap
palto sospeso e prezzi diminuiti; vi fu teatro affollatissimo, e l'introito 
ascese a due. 700. Parecchi pezzi dell'opera furono fragorosamente ap
plauditi. Domenica 12 ebbe luogo la 2da e forse l'ultima recita del lìo
berto. Solili applausi alla Medori e specialmente nel terzetto, ove ella 
giunse ad entusiasmare tutto il pubblico. Negrini evocò tulle le risorso 
dell'arte; sembrava un naufrago che stesse li 11 per esser sommerso dalle 
onde; ma gli riuscì d'afferrare il lido e meritò applausi e due chiamate 
al proscenio, sebbene un pò contrastale. L'aria liliale fu una continua 
ovazione per la Medori e di ciò nessuno dubitava, perchè in quella sce
na ella riieva tutta la potenza della sua voce e la sua non comune va
lendo drammalica» 

Lunedi 13 e il martedì fu ripetuto il Boccanegra coi soliti applausi i 
quali crebbero la seconda sera, perdio in essa Fraschini congedavasì dal 
pubblico napoletano. Partito Fraschini l'impresa de'RR. Teatri può ben 
diro « Ora incominciali le dolenti note ! ». 

T o r i n o . Teatro Carignano. La compagnia di Ernesto Rossi nella 
sera del 5 corr. principiò un corso di recite col Kean, lavoro di speciale 
fatica del'Rossi e in cui raccolse le consuete ovazioni. Nel seguente Lu
nedi recitò Fede e lavoro, del Fortis, elio ha del buono, ma non va esen
te di direni. Il soggetto è morale ed istruttivo, quello di far trionfare l'o
nestà, la giustizia ed il lavoro a petto dell'intrigo e della prepotenza del
l'oro. L'esecuzione non potea esser migliore per parte di tutta la com
pagnia, ed in particolare per la brava De Martini e per i fratelli Erne
sto e Cesare Rossi. Martedì ci diede la Vocazione, nuova commedia del 
Sig. Gucrzoni da Brescia, già rappresentata or sono pochi giorni a Mila
no. Mercoledì e Giovedì, Amleto di Shakespeare, con applausi al Rossi 
protagonista ed alla De Martini, tutti gli altri furono al disotto delle esi
genze di questa tragedia. 

All'Alfieri dalla contp. Pieri venne replicata perdue volte, La Satira 
e Parini di P. Ferrari. 11 Privato nella sua beneficiata del 1) ci diede 
La gente nuova del Botto, Michele e Cristina e lo scherzo La Vittima. 
11 seratante, la Casali-Pieri, Pieri, Pappadopoli, e la Soja furono colmi di 
ogni sorta d'ovazioni. Al Gerbino la comp. Pezzana diede l'Agamennone 
di V. Alfieri. Quel capocomico vi sostenne In parte d'Egisto da grondo 
attore e meritando caldissimi applausi. Gli altri gli furono degni compagni. 

T r e v i s o . Il Monitore Torinese ci dice che si dovettero sospendere 
in quella città le rappresentazioni, che camminavano a gonfie vele, per
chè il baritono Mcriy si rifiutò di cantare, adduccndo a scusa che 1' im
presa ovea mancato agl'impegni seco lui stipulati. La supcriore autorità 
dovrebbe interporre la sua forza in simili emergenze, che pur troppo si 
verificano di sovente; e se è giusto che gli artisti reclamino il braccio 
della giustizia per ottenere ragione dei propri diritti verso le imprese, è 
poi più doveroso e più giusto che l'artista non comprometta l'interesso 
di queste e i diritti del pubblico, quando gli salta un capriccio che più 
o meno può esser giustificabile. 

P a r m a . Teatro Reale. La sera del 2 Decembre dalla compagnia 
Peracehi e Trivella venne rappresentato il nuovo dramma del Barone 
Francesco Mistroli intitolato: II Poeta e V Attrice, il quale ottenne un pie
no successo. Lo stesso autore sta ora scrivendo una commedia in versi 
che sarà posta in scena sul principio del nuovo anno all' Armonia di Trie
ste col titolo: Realtà e Hamaniici&mo, Ne ha compiuta un'altra in prosa 
intitolata: Lo specchio del diavolo. 

IKIssa . Deciso fanatismo il 3 corr. La Traviata, interpretata dalla 
Boccabadati, dal Danieli e dal Memori. 11 Flautista Briccialdi in un con
certo da lui dato ebbo straordinarie ovazioni. Ora si sta concertando il 
Roberto Devereux colla De Gianni, Viccntelli e Cotogni. 

P a r i g i . Sabato 27 scorso mese fu data con gran successo l'ultima 
rappresentazione del Giuramento. Quest'opera ebbe termine con un av
venimento tragico ed inatteso. Una graziosa giovane, che fino a quel pun
to s'era mostrala più commossa per le bellezze musicati del lavoro di 
Mercadante, che per lo sviluppo drammatico del Giuramento, cadde al 
suolo nel medesimo istante in cui la" Penco cadeva sulla scena trafitta da 
un colpo di pugnale del tenore Oraziani. Lo giovane signora fu subito 
trasportata al foyer, ove indarno i medici le prestarono le solite cure. 
Ella era morta vittima di un aneurisma. Calzado ieri ha annunziato che 
egli affronterebbe ogni'sacrifizio per avere alla prossima stagione una nuo
va musica del celebro Mercadante. Così una corrispondenza del 4 cor. 

All'egregio Direttore del Filodrammatico - Roma 

Non per metter la falce in campo altrui, ma per fessele anche io il 
primo ad annunziarvi una nostra novità di qualche importanza, chieggo -
al vostro Omega venia di parlarvi delie duo riunioni, date nelle sere' 
del Iti e 17 corrente, in casa della impareggiabile artista la signora Giu
seppina Medori. Immaginate che furono due liete imbandigioni di musica 
vocato e strumentale, concertata, eseguita ed applaudita come si può 
in casa di una celebre cantante , quando i primarii professori vi pren
dono parte, quando un Mercadante dirige, e quando un trecento perso
ne, fiore della Metropoli per chiarezza di natali , di lettere o di arti , 
sono invitati a goderne. Qui non vi dirò né la squisita cortesia della si

gnora Medori, né la profusione dei sorbetti e del vino di Sciampagna: 

né l'ordine di due trattenimenti e la distribuzione do'pszzl: basti accen
nare che da più giorni ognun saprò di questo ragunanze, e Iacea voti 
di potervi intervenire: basti pensare che, protratte sino ad oltre mez
zanotte, p«ré« cheifosser durato un minuto. Visi suonò un decimino ; no
vella composizione dol nastro eh. Mercadanlo, il quale è un portento, 
(sì permettete l'iperbole) un portento ili cantilene e di armonie. Éinu
tile aggiungere come fu accollo dalla udienza. La Medori cantò da sua 
pari una nuova romanza per lei scritta dall'illustre autor della Vestale, 
è una bella melodia che rivolala sempre fresca fantasia dell'egregio com
positore. Del duetto del Giuramento cantato dalle Glrarducci, o Medori, 
dell'arie di D. Curitea , cantate dalla Glrarducci, della cavatina degli Ora-
zìi rantola dalla Medori, non slarò a ragionare se non per notarvi 
che desiarono un entusiasmo, che si dovè dare il bis di quasi tutto, e 
clic si può aver musica classicaWhche dove mancano le immortali note 
del cigno di Biissrto. Ciò non pertanto la sera del 10 vi fu più musica ' 
strumentale: e varii settimini del Mtignone, sulla Traviala, sul Macbeth, 
sul Guido e Ginevra del nostro cav. Ferdinando Tonimasi, un concerto 
per violoncello di Mugnone llgho, un altro di ottavino del sig. Merlar, 
valsero a render lo riunione bellissima. Dovrei ora scendere alle par
ticolarità: buon Dio: quando la finirei ? Lasciamo ad Omega la cura di 
esserne cloquentissimo narratore: A me basta riferirvi clic le due feste 
date dalla Medori sono ben degne di durevole memoria; e qilondo l'Ame
rica ci avrà rapita questa celebrila, non soriivvenno certo altro che 
attcoppii tanti singolari pregi e tanta gentilezza. 

Credctiini ce. LILIO 

M I S C E L L A N E A 

La distinta artista di canto Sig. Albina Maray, clic trovasi ora in Ro
ma, scritturata per le scene del Teatro Valle, ove esordirà col D. Pa
squale dell'immollai Donizzetti, è stata riconfermata per la sesta volto, 
f stagioni di Primavera ed Estate 185UI al Covent Garden (teatro .italiano) 
di Londra. — Carlo, l'ultimo rampollo dei Mozart, nel suo testamento 
ha onorato la memoria del padre istituendo universale eredo di una non 
piccola sostanza l'Istituto musicalo di Salisburgo sua patria, intitolato Mo-
zarteum. Oltre a lasciti generosi a persone care, legò una somma di da
naro a benefizio del milanese Istituto de' ciechi ove si coltiva la musica 
con tanto profitto. Così vedremo picsto pubblicate per cura della città 
natale le musiche inedite e i preziosi autografi dell' illustre autore del 
D. Giovanni. — Un reggimento di nuova formazione composto di 400 
cammelli perfettamente addestrati agli esercizi militari è stato passato in 
rivista ad Allahabad dal comandante in capo. Questa truppa che mano
vro al paro della più eccellente cavalleria fu di un nuovo, e curiosa 
spettacolo, e destò in quella popolazione un grande interesse. — A Ma
drid ebbe esito trionfale il Macbeth, interpretato dalla De Giuli e dal 
Marinimi — Allo Scala ili Milano verrà inaugurata la stagione di carnevale 
col Vasconcello del M. Villains e col ballo del Rota Car/o il Guastatore. 
Nell'opera vi prenderanno parto la Bcudazzi, Pancani e Mcrly; nel ballo 
il Catte e la Razzauelli. — È morto in Atene TcodorojManussis professore 
d'istoria in quella università a cui lasciò un legato di 80,000 dramme 
— Il comune della citta di Vienna ho deliberato fondare un Annuario 
statistico-officiale, in cui verranno registrate anno per anno le condizio
ni commerciali, economiche, la popolazione, I nuovi edilizi, istituti scien
tifici ecc. ecc, della città. — Il He di Baviera ha commesso allo scultore 
llalbig il busto in marmo del Prof. Ste'mhcil inventore dei telegrafi elet
tro-magnetici — È morta in America, ov'erasi recala a trovare il figlio, 
la romanziera tedesca Amalia Emma Schoppe. Essa aprì in Amborgo un 
istillilo educativo per le zitelle. Avea dato alla luco molte poesie e nu
merosi romanzi e novelle per la gioventù. - H Trovatore di Torino ci 
dà il seguente elenco delle nuovo produzioni delle quali la Ristori ar
ricchirà il suo repertorio: Anna Botena di Arabia, Brunechilde di Ciot
ti, Cassandra di Somma, Bianca Maria Visconti di Giacomelli, Etra 
di Dall'Ongoro, Pollalo di Corncillo trod, da Montanelli, Giovanna la patta 
di Tamejo trad, da dell'Ongaro, Vnacomedia del C. Martini, cforse la Figlia 
di Caino di anonimo bolognese. — Il giornale di Milano, Il Pungolo, che 
avea sospeso le sue pubblicazioni, ie riprenderà nuovamente col prin
cipio del nuovo anno — 11 Teatro di Santiago nel Chili fu preda delle 
fiamme. — A Livorno il Diavolo maritato del maestro Ricci non fu 
potuto finire, e cosi svanirono le speranze di quegl' impresari che vi 
contavano sopra. Non 6 più l'epoca dei Diavoltl Sentiremo che sorlo 
incontrerà la bellezza del Diavolo di Scribe!—Al teatro Minerva in 
Udine si darà nel prossimo carnevale // Cleto, opera espressamente scrit
ta dal maestro Cestari e dallo slesso messa in scena. — La nostra 
concittadina Sig. Giustina Monti è stata scritturata dall'agenzìa Somi
gli e Chiari (seconda riconferma) pel teatro Avvalorati di Livorno, 
stagione di Carnevale e anderà in scena coi Lombardi di Verdi e poi 
con una nuova opera semiseria del giovane maestro Oreste Carlini. — 
La Traviata andata in scena il 12 corr. a Pietroburgo interpretata 
da Angiolina Bosio ottenne esito luminosissimo — 11 celebre M. com
mend. C. l'acini è giunto in Firenze per porre in scena alla Pergola 
la sua opera II Saltimbanco — Eugenio Corsi il tenore, nostro concit
tadino che in meno d'un unno già si è schiusa una brillante carriera, canterà 
nell'imminente stagione di Carnevale al Teatro di Padova. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Estratto at una tetterà ili Corfu. 
Dopo l'opera Tutti in maschera del Maestro Pedrotti che corno vi scris

si altra volta ebbe esito di vero entusiasmo andò in scena il Machbet del 
Maestro Verdi e l'incontro ne fu talmente strepitoso da superare qualsiasi 
aspettaliva. La prima donna Marietta Mollo artista che canta in modo 
squisito, e clic .è inolio commendevole per la maniera di stare sulla scena 
fu applaudila nella Cavatina, nel duello col Baritono Severi, nel sonnam
bulismo, insomma ebbe strepitosi applausi dal principio fino alla line, a 
terminata l'opera ebbe quattro chiamale all'onore del proscenio. Dietro 
incontro sì biillaiile, siccome la Mollo era slata scritturala come prima 
donna assoluta per le opere buffe, la impresa l'ho apocata per prima don
na assoluta di obbligo per le opere serie con aumento di paga, in suo luo
go è stata scritturala Zenoide Barberini. 

evo 
Tre nomi che fur celebri 

Io qui ti pongo innante : 
Primo per empie massime; 

L'altro per divo ingegno, 
E nel totale ammirasi 

Un cavaliere errante. 
Spiegazione del Logogrifo precedente — Far-macia. 
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